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Chi siamo

La Società San Vincenzo de’ Paoli fu fondata il 23 aprile 1833 da un 
gruppo di sette giovani universitari parigini su iniziativa di Federico 
Ozanam (1813 - 1853), allo scopo di aiutare le numerose persone nell’in-
digenza nella Parigi dell’epoca. La società si ispirava ai pensieri e all’o-
pera di San Vincenzo de’ Paoli, conosciuto allora come il “padre della 
carità” per il suo impegno verso i poveri, di cui divenne il “padre spiri-
tuale”.
La San Vincenzo è oggi presente in 148 Paesi fra i quali la Svizzera.

Cosa facciamo

La nostra Società è aperta a tutti coloro che vogliono dedicare le loro 
risorse a sostegno del prossimo nel bisogno, senza distinzioni religiose, 
etniche, sociali, culturali o sessuali. Ciascuno porta le sue esperienze e 
competenze, qualunque esse siano, a dimostrazione che l’unione di più 
individualità orientate verso uno scopo comune è sinonimo di ricchezza 
di idee per raggiungere l’obiettivo. 
I membri si riuniscono in spirito di fede e di amore per discutere nelle 
Conferenze, che rappresentano la forma più semplice di aggregazione.
I precetti dell’opera di San Vincenzo impongono che venga stabilito un 
contatto diretto e personale con le persone che richiedono un aiuto. Il 
nostro intento è di creare prima di tutto un rapporto umano, così da po-
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ter conoscere le situazioni di bisogno e, se del caso, intervenire con un 
sostegno finanziario. Per i membri attivi sono dunque auspicabili doti 
quali sensibilità, discrezione e obiettività.

La San Vincenzo Ticino in cifre

In Ticino siamo rappresentati da 11 Conferenze sparse sul territorio can-
tonale da Bellinzona a Stabio con oltre 120 membri attivi. Le valli a nord 
di Bellinzona e la regione dei Grigioni di lingua italiana sono invece 
coperte dalle Volontarie Vincenziane, con le quali condividiamo lo spi-
rito caritatevole e l’essenza del modello operativo, pur facendo capo a 
strutture organizzative diverse.
Centinaia sono ogni anno i contatti con persone bisognose e le ore di 
lavoro destinate a visite, approfondimenti, coordinamenti con la rete 
di assistenza sociale, decisioni e valutazioni in seno alle conferenze, ini-
ziative benefiche per la raccolta di fondi. Le Conferenze finanziano le 
loro attività in prevalenza grazie al contributo dei benefattori. Tutte le 
devoluzioni sono fiscalmente deducibili nei limiti previsti dalla legge. 
Grazie alla nostra struttura snella e all’operato integralmente di natura 
volontaria, possiamo garantire ai benefattori che tutti i loro contributi 
sono interamente devoluti a opere di bene e non al mantenimento della 
struttura della società.
Non tutte le richieste dei bisognosi tuttavia sfociano in un contributo fi-
nanziario. L’analisi approfondita di ogni situazione ci permette infatti di 
trovare talvolta soluzioni alternative. Non sono rare le casistiche che si 
risolvono con una semplice consulenza che aiuta il richiedente a trovare 
“la strada giusta”.

I nostri obiettivi

La nostra organizzazione vuole proporsi come partner serio e affidabile 
presso le istituzioni sociali, con l’obiettivo primario di intervenire effi-
cacemente nel dare sollievo alle persone angustiate dalle difficoltà nel 
fronteggiare i bisogni primari.
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La tabella nella pagina seguente mostra lo sviluppo delle attività dal 
2016 ad oggi.
 
Come si può osservare dalle cifre, le persone bisognose di sostegno sono 
in costante aumento, da qui la nostra necessità di incrementare le nostre 
risorse. Per questo siamo sempre alla ricerca di forze nuove motivate a 
portare la loro esperienza di vita al servizio degli altri e dedicare parte 
del loro tempo al prossimo, in un’attività arricchente dal punto di vista 
emotivo e personale. 
Coloro che non hanno modo di impegnarsi in prima persona possono 
comunque essere parte del nostro gruppo in qualità di benefattori. In 
questi anni molte persone ed enti ci hanno confermato la loro fiducia e 
sostegno. Li ringraziamo sentitamente e senza retorica, poiché senza di 
loro non avremmo le risorse finanziarie e il coraggio per andare avanti. 
Lanciamo dunque un appello a tutti coloro che  desiderano proporsi e 
li invitiamo a contattarci tramite il nostro sito oppure sostenerci finan-
ziariamente con un loro contributo ad una delle nostre conferenze sul 
territorio (riferimenti nell’ultima pagina).
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DALLE RADICI
la linfa per il domani

Il 2022 è stato archiviato e, mal-
grado la durezza dell’esperienza 
vissuta, eccoci qui a riflettere su 
quello che è stato, su come lo ab-
biamo vissuto, ma specialmente su 
quello che ci ha lasciato per affron-
tare le sfide del domani.
Lo scorso anno siamo risaliti alle 
nostre origini e abbiamo approfon-
dito la spiritualità e il pensiero del 
nostro fondatore, il Beato Federico 
Ozanam, il quale è stato capace di 
intuire che soltanto dal concreto 
aiuto ai più poveri sarebbe stato 
possibile costruire un mondo mi-
gliore. 
Da lui abbiamo anche imparato che 
la carità operosa mette entusiasmo 
e rende straordinarie le attività e 
le cose di ogni giorno se fatte per 
amore.
Lo spirito di Federico Ozanam ci 
traghetta verso il futuro, consci che 
il nostro compito è guardare con 
serenità oltre il nostro orizzonte e 
proseguire con fiducia e coraggio 
sulla strada tracciata facendo frut-
tificare ogni esperienza.
In questo contesto le Conferenze 

svolgono un ruolo importante, in 
particolare attraverso lo spirito di 
comunione che ne deriva.
Nell’articolo a seguire abbiamo pen-
sato ad alcuni spunti di riflessione 
che potrebbero costituire una base 
di discussione in seno alle vostre 
conferenze.

Gianfranco PlebaniFederico Ozanam
Federico Ozanam

Federico Ozanam

Federico Ozanam
Federico Ozanam

Federico Ozanam

Federico Ozanam
Federico Ozanam

Federico OzanamFEDERICO OZANAM
BEATO

L’OPERA

La sua opera accademica è pubblicata in undici volumi, mentre 
le Società di San Vincenzo de’ Paoli continuano a mettere in 
atto una carità operosa, visibile testimonianza di evangelica 
cura. Vive veramente da “Apostolo dei tempi moderni”. Mette 
entusiasmo e rende, in maniera straordinaria, le attività e le 
cose di ogni giorno, la misura di tutto è “il fare per amore”. 

Una legge d’amore

Ozaman rappresenta uno dei principali esponenti del 
movimento neocattolico in Francia durante la prima parte 
del XIX secolo. Da subito si impegna per rendere fattiva 
e visibile la carità cristiana verso i più bisognosi, con una 
profonda spiritualità legata alla preghiera e all’Eucaristia. 

Scrive in una lettera ad un amico: “L’unica 
regola da dare a ciascuno dei nostri atti, è 
la legge dell’amore. Amore di Dio, amore 
del prossimo. Amico mio, facciamo che 
questa legge d’amore sia la nostra e 
togliendo di mezzo la vana gloria, il nostro 
cuore non brucerà più che per Dio, che 
per gli uomini e per il vero bene”.

È stato beatificato a Parigi da Giovanni Paolo II 
nella cattedrale di Nôtre Dame, durante la giornata 
mondiale della gioventù, il 22 agosto 1997.

em
an

ue
le

 e
 m

ar
co

 7



 8

PROPOSTA DI FORMAZIONE SINODALE
Dal Vangelo alla vita delle Conferenze

“Gesù in persona si accostò e co-
minciò a camminare con loro” (Luca 
24).
La citazione riferita all’incontro di 
Gesù con due discepoli lungo la 
via di Emmaus offre lo spunto per 
orientarci nel nostro cammino di 
servizio a favore della dignità di 
ogni persona alla luce del Vangelo. 
Le indicazioni di un tema comune 
da sviluppare nell’arco dell’anno co-
stituiscono un’occasione di unione 
tra le varie Conferenze. Le numerose 
testimonianze, tratte dagli scritti di 
Federico Ozanam, attestano quanto 
fosse importante per il fondatore 
delle Conferenze coltivare la bellez-
za di fare il bene con spirito di co-
munione. Nella lettera del 4 dicem-
bre 1836 egli scrive: ”La Conferenza 
si proponeva due scopi principali: 
il bene degli aderenti e il bene dei 
poveri. Quelli che hanno la neces-
sità di essere soccorsi rianimino la 
carità in coloro che li soccorrono; si 
aiutino gli uni con gli altri, vivano 
in uno stesso spirito e si trovino av-
volti tutti insieme sotto il mantello 
di S. Vincenzo De Paoli” (F. Oza-

nam, Il cuore ha sete di infinito,  a 
cura di M. Ceste, 2015, Rubettino).                                                                                                                                      
A distanza di due secoli le rifles-
sioni di Federico Ozanam giungono 
a noi come proposte da attuare in 
ogni ambito delle nostre attività, a 
partire da quella formativa a quella 
delle relazioni finalizzate all’incon-
tro con le persone che si rivolgono 
a noi.  Le seguenti indicazioni co-
stituiscono una traccia per le no-
stre riflessioni durante gli incontri.

Temi  per il 2023/2024

1.	 Matteo 13,45-46
	 “Il regno dei cieli è simile a 

un mercante che va in cer-
ca di perle preziose; trovata                                                                          
una perla di grande valore, va, 
vende tutti i suoi averi e la 
compera”.  

2.	 Matteo 25,1-2
	 “Il regno dei cieli è simile a 

dieci vergini che, prese le loro 
lampade, uscirono incontro allo 
sposo. Cinque di esse erano 
stolte e cinque sagge …”.
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3.	 Matteo 25, 14-15
	 “Avverrà come di un uomo che, 

partendo per un viaggio, chia-
mò i suoi servi e consegnò loro 
i suoi beni. A uno diede cinque 
talenti, a un altro due, a un al-
tro uno, a ciascuno secondo la 
sua capacità e partì”.

4.	 Matteo 13, 33
	 “Il regno dei cieli si può para-

gonare al lievito, che una don-
na ha preso e impastato con tre 
misure di farina perché la massa 
si fermenti”.

5.	 Matteo 13,3-4
	 ”Ecco, il seminatore uscì a se-

minare. E mentre seminava una 
parte del seme cadde sulla stra-
da…”.

6.	 Matteo 13, 24-25
	 “Il regno dei cieli si può para-

gonare a un uomo che ha se-
minato del buon seme nel suo 
campo. Ma mentre tutti dormi-
vano venne il suo nemico, se-
minò zizzania in mezzo al grano 
e se ne andò”.

7.	 Matteo 21, 28-30
	 ”Che ve ne pare? Un uomo ave-

va due figli; rivoltosi al primo 
disse: «Figlio, va’ a lavorare 
nella vigna» Egli gli rispose: 
«Sì, signore»; ma non andò. Ri-

voltosi al secondo gli disse la 
stessa cosa. Egli rispose: «Non 
ne ho voglia», ma poi, pentito-
si, ci andò”.

8.	 Luca 18, 9-10
	 “Disse ancora questa parabola 

per alcuni che presumevano di 
essere giusti e disprezzavano 
gli altri: Due uomini salirono al 
tempio a pregare: uno era fari-
seo e l’altro pubblicano…”

9.	 Luca 12,16-17
	 “La campagna di un uomo ricco 

aveva dato un buon raccolto. 
Egli ragionava tra sé: Che farò, 
poiché non ho dove riporre i 
miei raccolti?...”

10.	Luca 15, 1-7
	 La pecora perduta. 8-10. La 

dracma perduta. 11-32. Il Padre 
misericordioso.

11. Luca 17, 11-19
	 I dieci lebbrosi. La gratitudine.

12. Luca 18, 35-43
	 Il cieco di Gerico.
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LA RICERCA DEL BENE COMUNE
nei nostri gesti di accoglienza

“I laici,…mossi dalla carità cristia-
na, devono operare direttamente e 
in modo concreto; …in ogni cosa 
devono cercare la giustizia del re-
gno di Dio” (Decreto sull’apostolato 
dei laici, n.7, 1965).
L’invito del Magistero della Chiesa 
durante il pontificato di Paolo VI ri-
specchia perfettamente il pensiero 
e l’opera di Federico Ozanam che, 
da laico vissuto nel diciannovesimo 
secolo, dedicò le sue migliori ener-
gie alla carità cristiana anche nella 
sua dimensione sociale e politica. 
Il seme gettato dal fondatore delle 
Conferenze è germogliato attraver-
so iniziative adatte ai luoghi e ai 
tempi, pertanto lo spirito che ha 
animato le prime esperienze prose-
gue anche nelle nostre realtà. Nelle 
undici sedi presenti nel territorio 
del Ticino ogni gruppo è portatore 
di accoglienza e fraternità con mo-
dalità proprie, in relazione all’am-
biente sociale in cui opera e alla 
disponibilità delle risorse, nell’in-
tento di fornire aiuti concreti e vali-
di supporti a livello di condivisione 
umana. Spesso i volontari sono con-

frontati con situazioni di precarietà 
comuni a diverse realtà e, durante 
gli incontri periodici, condividono i 
loro disagi nel non riuscire a sugge-
rire valide soluzioni alle persone in 
difficoltà. I problemi più frequenti 
riguardano: i giovani nel loro per-
corso di realizzazione delle loro 
aspirazioni, le famiglie angustiate 
da malattie o da instabilità a livello 
lavorativo o di armonia fra i com-
ponenti, le persone fragili nell’af-
frontare una gestione economica 
adeguata. Di fronte alla complessi-
tà delle varie situazioni, spesso uno 
stato d’inquietudine prevale tra le 
persone che auspicano la ricerca di 
strade praticabili, nell’intento di 
offrire a coloro che chiedono aiu-
to proposte durature, fondate su 
una reale speranza di vita buona.                                                                                                                              
Nell’ambito della nostra Conferen-
za, che opera nella zona del Ve-
deggio e in misura minore nel Mal-
cantone, sempre più verifichiamo 
quanto sia determinante ampliare 
le nostre competenze oltre il con-
fine dell’associazione e quanto sia 
attuale l’affermazione di Federico 
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Ozanam sulla sua visione politica 
della carità. “Vogliamo che la santa 
tenerezza del cristianesimo per co-
loro che soffrono si faccia sentire 
nelle istituzioni che li assistono”. 
Sorretti dalla fiducia nei confronti 
di altre istituzioni, abbiamo pro-
seguito nella collaborazione con 
l’associazione “Ape del cuore”, nata 
presso l’oratorio di Lugano e ora 
estesa anche nel nostro territorio, 
allo scopo di alleviare le famiglie 
in difficoltà fornendo loro generi 
alimentari. In molte circostanze, 
abbiamo esperimentato la validi-
tà del dialogo con i servizi sociali 
comunali. Nei colloqui con le per-
sone preposte all’assistenza sociale 
abbiamo constatato come la nostra 
identità di cristiani non ha creato 

contrapposizioni, anzi ha favori-
to un cammino comune d’intesa, 
ciascuno nel rispetto della propria 
funzione. Una linea guida per pro-
seguire in questa direzione ci è 
suggerita dai temi trattati da papa 
Francesco nell’Evangelii Gaudium, 
del novembre 2013. “Nel dialogo 
con lo stato e la società, la Chiesa 
non dispone di soluzioni particola-
ri. Tuttavia, insieme con le diverse 
forze sociali, accompagna le propo-
ste che meglio possono rispondere 
alla dignità della persona e al bene 
comune”(n.241). L’impegno comu-
nitario nella carità continui a esse-
re motivo di gioia.

Margherita Morandi
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INDIA
Mon amour

Leggo un titolo su “Azione” del 26 
giugno 2023: “Non basta fare del 
bene, bisogna farlo bene”. Parole 
sante. E mi viene in mente un’e-
sperienza generosa cui diedi mano 
(meglio: penna, perché ero un gio-
vane giornalista attivo al “Corriere 
del Ticino”, nonché addetto stampa 
del neo-fondato “Movimento ticine-
se ‘fame nel mondo’”) nel lontano 
1966. Niente di sbagliato nelle pre-
messe di quell’azione. Per la prima 
volta noi ci si rendeva conto che al 
benessere goduto in società come la 
nostra, uscite dalla guerra e lanciate 
nei fervidissimi Anni Sessanta, cor-
rispondeva all’altro capo del mondo 
una miseria diffusa e senza scampo. 
Ancora non ci si era resi conto che, 
in parte almeno, la miseria di interi 
Paesi era dovuta ai rapporti di sfrut-
tamento imposto ai Paesi “sottosvi-
luppati” dal nostro mondo “svilup-
pato”. 
Articoli molto colorati, pubblicati 
sul “Corriere della Sera” e su altri 
giornali italiani, letti anche da noi, 
documentavano le orribili condizioni 
di vita di intere popolazioni. L’India, 

in particolare, fu al centro di arti-
coli strappalacrime, ai quali il primo 
ministro indiano, Indira Gandhi, re-
agì con indignazione (… l’indigna-
zione fu anche nostra, che quelle 
dichiarazioni interpretammo come 
orgoglio fuori luogo). Fatto sta che 
si decise… di agire. Fu noleggiato 
un aereo, un bimotore, lo caricammo 
di viveri e di medicine e partimmo 
da Basilea per Madras: un medico, 
un’infermiera, tre giornalisti, tra 
cui il celebrato Lohengrin Filipello, 
un cameraman di cui non ricordo il 
nome, ed io, appunto. Giunti nel me-
ridione della penisola indiana (oggi 
Tamil Nadu), stupiti comunque che 
all’università fossero iscritti 35.000 
studenti… compimmo il rito della 
distribuzione del riso in un villag-
gio, ponendo le basi per una futura 
presenza stabile nella località, che 
si chiamava Kelambakkam (ci andò, 
l’anno seguente, come “volontario” 
da noi sostenuto, Giovanni Cansa-
ni, un caro amico prematuramente 
scomparso). Laggiù passavo le notti, 
in albergo, sull’ “Indoustan Yearbo-
ok”, l’annuario di statistica dell’im-
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menso Paese, e ritornato a Lugano 
scrissi tre articoli per il “Corriere del 
Ticino”, intitolando il primo “L’India 
non è la vergine Luna” – per aprire 
gli occhi ai (peraltro generosi) do-
natori del Movimento, che in fatto 
di conoscenza dell’India e dei paesi 
poveri erano rimasti più o meno ai 
libri di Salgari. Col tempo, il mo-
vimento crebbe, poi ristagnò, oggi 
non so se esista ancora… 
Rimane il ricordo di un momento di 
apertura mentale, ma pure di grande 
ingenuità. Era il modo giusto di aiu-
tare? D’accordo: quelle buone azioni 
hanno pur dato pane agli affamati e, 
con il volontariato, abbiamo presta-

to un aiuto tecnico-professionale di 
cui fummo ringraziati. Oggi che l’In-
dia si appresta a diventare la nazio-
ne più popolosa al mondo (1,3 mi-
liardi di abitanti) ci rendiamo conto, 
da una parte, che i problemi del 
sottosviluppo sollecitano dai “pae-
si ricchi” un rapporto più corretto; 
dall’altra constatiamo che il povero 
l’abbiamo anche vicino a noi. L’aiuto 
prestato a una famiglia in difficoltà, 
che abbia conosciuto tramite la “San 
Vincenzo”, vale quanto quegli slanci 
di solidarietà “mondiali”.

Enrico Morresi



POLITICA
e sostegno alla San Vincenzo

Viviamo in periodi difficili, in cui 
sia le società filantropiche sia quel-
le ispirate ai valori cristiani della 
carità, come la Conferenza di San 
Vincenzo de’ Paoli, sono confron-
tate con difficoltà nel collaborare 
efficacemente alla costruzione di 
un mondo più giusto e fraterno. La 
sede della San Vincenzo di Locarno, 
istituita nel 1885, è la più antica 
in Ticino; dispone di regolari do-
nazioni, segno, questo, di un vivo 
apprezzamento per l’opera svolta dai 
suoi membri. Tuttavia le risorse  non 
permettono di poter agire sempre 
nel migliore dei modi a salvaguardia 
di chi si trova alle prese con gravi 
angustie, sia a livello economico sia 
nel districarsi in un sempre più com-
plesso sistema sociale.
Nel contempo sono invece in costan-
te aumento segnalazioni e richieste 
di aiuto provenienti da parrocchie, 
operatori sociali, enti pubblici e pri-
vati, o direttamente da chi si trova 
nel bisogno.
È dunque importante, per superare 
questo difficile momento, trovare 
nuovi aderenti e sostenitori che, 

grazie alle loro competenze e co-
noscenze, possano aiutare a incre-
mentare le entrate e a risolvere le 
situazioni più complesse, proponen-
do soluzioni mirate, in accordo  con 
tutte le altre prestazioni sociali già 
in atto: questa è una strada che, a 
mio avviso, va sicuramente percorsa, 
anche se non è l’unica.                                                                                                                                       
In questa ottica ritengo sia estrema-
mente importante coinvolgere an-
che i politici, come suggerito sia da 
Papa Francesco (“La politica è una 
vocazione altissima, è una delle for-
me più preziose della carità, perché 
cerca il bene comune”), sia da Paolo 
VI (“La politica è la più alta forma 
di carità”).
La nostra testimonianza come vo-
lontari vincenziani si inscrive così 
in un orizzonte più ampio, fondato 
sull’interdipendenza tra persone e 
società. Nelle nostre istituzioni pos-
siamo contare su politici sensibili 
alle tematiche sociali, disponibili ad 
affrontarle nei dibattiti parlamenta-
ri a livello cantonale e all’interno di 
municipi e consigli comunali. I loro 
interventi, compiuti con la dovuta 
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energia e incisività, costi-
tuiscono occasioni di ri-
flessione presso i colleghi 
attivi nelle varie commis-
sioni che si occupano di 
socialità.
Oggi la socialità non può 
più basarsi solo sull’ ir-
rinunciabile contributo 
dei volontari, comunque 
prezioso, ma necessita di 
concreti sostegni da parte 
degli enti pubblici.
E quale migliore amba-
sciatore di queste richie-
ste ed esigenze se non 
un politico profondamen-
te convinto dei principi 
enunciati da Papa Fran-
cesco e membro della San 
Vincenzo de’ Paoli?!

Alessandro Mazzoleni
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“FRATELLI TUTTI”:
accanto agli ultimi della nostra società

Davanti alle sfide lanciate dalla 
perdurante crisi sociale, politica 
ed economica, quale conseguenza 
della pandemia, l’enciclica di Papa 
Francesco “Fratelli tutti” fornisce 
utili piste di riflessione e di azio-
ne. Questo testo è stato pubblica-
to ad Assisi il 3 ottobre 2020. Si 
propone di promuovere una rinno-
vata amicizia sociale accanto agli 
ultimi della terra. Non a caso, met-
te in evidenza la figura paradigma-
tica del Buon Samaritano. Il Santo 
Padre chiama Cristiani di ogni con-
fessione, Credenti di altre religio-
ni e tutti gli uomini e le donne di 
buona volontà a realizzare un’etica 
autenticamente umana. Propone 
di radicarla nel Vangelo dell’acco-
glienza e della compassione e di 
ispirarla all’imitazione del Cristo e 
a una vera solidarietà fraterna.
La “Fratelli tutti” apre sin dal suo 
titolo con un riferimento esplici-
to all’esempio di san Francesco. 
Il Papa rileva che il Povero d’As-
sisi “invita a un amore che va al 
di là delle barriere della geografia 
e dello spazio”. Con poche parole 

semplici, “ha spiegato l’essenziale 
di una fraternità aperta, che per-
mette di riconoscere, apprezzare e 
amare ogni persona al di là della 
vicinanza fisica, al di là del luo-
go del mondo dove è nata o dove 
abita” (FT 1). Il noto Santo um-
bro, per Bergoglio, ispiratore del 
suo appello a “seminare la pace”, 
ovunque e con chiunque, e a “cam-
minare accanto ai poveri, agli ab-
bandonati, ai malati, agli scartati, 
agli ultimi” (FT 2). A un’umanità 
tendenzialmente chiusa su sé stes-
sa, tuttora sofferente a causa degli 
effetti secondari del Coronavirus 
e pure delle tante guerre in corso 
sul Pianeta, Papa Francesco ribadi-
sce con forza che “per incontrarci 
e aiutarci a vicenda abbiamo bi-
sogno di dialogare”. Ciò significa 
molto concretamente: “avvicinarsi, 
esprimersi, ascoltarsi, guardarsi, 
conoscersi, provare a comprender-
si, cercare punti di contatto” (FT 
198).
Nella “Fratelli tutti”, il Santo Padre 
insiste sul fatto che l’etica cristia-
na è, in buona sostanza, cammino 
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di conversione prodotta dallo Spi-
rito Santo, è un itinerario di imi-
tazione di Gesù Cristo. Si tratta di 
agire “come Lui ha fatto nei giorni 
della sua vita terrena”. Mettere in 
pratica quanto il Nazareno ha det-
to, mostrato, indicato e compiuto, 
“facendo del bene a chiunque fos-
se prigioniero del male”, è il punto 
di partenza di una vita orientata al 
servizio solidale dell’altro, in uno 
spirito di collaborazione a tutto 
campo. Nella sempre più comples-
sa realtà contemporanea, il Buon 
Samaritano (cfr. Luca 10,25-37) 
suggerisce che non ci sono limiti 
alla cooperazione. L’insegnamento 
della Parabola lucana è racchiuso 
nel proposito di andare incontro al 
mistero altrui, in una prospettiva 
di sincera apertura e di generosa 
prossimità. Di conseguenza, in uno 
spirito sanvincenziano, qualunque 

gesto di sostegno materiale o spi-
rituale che sia deve coincidere con 
la consapevolezza che l’altra per-
sona è anzitutto un dono sul pia-
no umano, culturale e ovviamente 
religioso.
Nella prospettiva evangelica e 
francescana, aperta dal Papa nella 
sua enciclica, la solidarietà produ-
ce giustizia sociale, incide a fondo 
nella carne di chi condivide e di 
chi ne beneficia. Mettersi accanto 
senza pregiudizi al fratello o alla 
sorella caduti in disgrazia può es-
sere, per chiunque di noi, motivo 
di gioia e di gratitudine, se sap-
piamo riconoscere in essi il volto 
supplicante e benevolo del Figlio 
di Dio!

fra’ Martino Dotta
frate cappuccino
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CRONACA DELL’ASSEMBLEA 2023
a Bellinzona

Quest’anno i quasi cinquanta par-
tecipanti all’Assemblea Cantonale 
delle Conferenze di San Vincenzo si 
sono riuniti l’11 settembre a Bellin-
zona ospiti della locale Conferenza, 
la quale ha festeggiato i 127 anni di 
ininterrotta attività caritativa in fa-
vore delle fasce meno abbienti della 
regione.
La giornata iniziata con la Santa 
Messa nella chiesa del Sacro Cuore è 
poi proseguita nell’accogliente sala 
dello Spazio Aperto e, oltre i rap-
presentanti delle undici Conferenze 
del Ticino, hanno presenziato anche 
Frida Rossetti e Elena Galli in rap-
presentanza delle Volontarie Vincen-
ziane Ticinesi.
L’amministratore Apostolico della 
Diocesi di Lugano, il Vescovo Mons. 
Alain de Remy, unitamente al Presi-
dente del Consiglio Superiore Sviz-
zero Bernhard Schneiter hanno scu-
sato la loro assenza augurando un 
proficuo incontro.
I lavori assembleari si sono svol-
ti in un clima di estrema serenità, 
e l’attività del Consiglio Centrale e 
delle Conferenze è stata ben rias-

sunta nella relazione presidenziale 
di Gianfranco Plebani, che ha avuto 
modo di passare in rassegna le atti-
vità dell’anno appena trascorso. Uno 
degli aspetti importanti sottolineati 
dal presidente è il ruolo delle Con-
ferenze che operano sul territorio 
mettendo a disposizione i carismi 
dei suoi membri che si possono rias-
sumere come segue:
- il carisma dell’aiuto e dell’accom-
pagnamento;
- il carisma delle conoscenze delle 
strutture amministrative;
- il carisma del saper gestire bene le 
risorse finanziarie;
- il carisma del sorriso.
Una riflessione particolare è sta-
ta fatta anche sugli aiuti finanzia-
ri elargiti dalle 11 Conferenze nel 
2022, che hanno raggiunto e supe-
rato l’importo di Fr. 625’000.-, nei 
quali spiccano Fr. 150’000.- per af-
fitti, Fr. 105’000.- per buoni alimen-
tari, Fr. 100’000.- per cassa malati 
e spese mediche, Fr. 210’000.- per 
aiuti diversi, e Fr. 60’000.- in doni 
alimentari di vario tipo. Ciò è stato 
possibile grazie all’impegno dei vo-
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lontari, ma anche grazie ai benefat-
tori che sono stati riconosciuti con 
un applauso.
A completamento del Comitato Can-
tonale è poi stato nominato un nuo-
vo membro nella persona di Massi-
miliano Tasinato della Conferenza di 
Locarno, che da subito è entrato in 

carica.
Uno squisito e semplice pranzo vin-
cenziano ha poi permesso a tutti i 
presenti di chiudere la giornata in 
un clima di amicizia e viva cordia-
lità.

Gianfranco Plebani
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LA CARITÀ CHE (SI) RIFLETTE
Echi dell’incontro del 27 maggio 2023

La luce della Pentecoste quest’anno 
è scesa tra noi per proporre nuova 
linfa vitale alle nostre Conferenze. 
Proprio nel giorno della vigilia, un 
buon gruppo di vincenziane e vin-
cenziani ha partecipato, presso l’ac-
cogliente oratorio di Lugano, alla 
giornata di riflessione sull’impegno 
del cristiano nella carità. All’incon-
tro era presente, quale gradito ospi-
te, Bernhard Schneiter il presidente 
svizzero delle Conferenze di San Vin-
cenzo.  Il  tema “La carità che (si) 
riflette” ha offerto l’opportunità a 
ciascuno di sentirsi coinvolto nella 
scoperta dello “spirito di amore che 
si riflette in ognuno di noi”. Sono 
le parole di don Emanuele Di Mar-
co, l’apprezzatissimo animatore che 
ha dato un’impronta significativa a 
ogni momento della giornata, dalla 
preghiera all’ascolto della Parola, al 
dialogo, al pranzo in comune. Una 
modalità per accostarci alla carità 
è certamente quella di viverla tra 
noi attraverso gesti di accoglien-
za, finalizzati a creare armonia nel 
gruppo. In questo contesto non è 
stato casuale l’invito iniziale ai pre-

senti ad assumere una disposizione 
a forma di cerchio, affinché ogni 
persona fosse consapevole, anche fi-
sicamente, del proprio ruolo nell’ar-
monia dell’insieme. La presenza di 
Dio, ”raggio di luce”, ha illuminato 
i momenti dedicati alla preghiera, 
all’ascolto della Parola, alla sua in-
cidenza sulla vita personale. Ricor-
diamo alcuni testi proposti quali sti-
moli per ulteriori approfondimenti: 
la lettera di San Paolo ai Romani 12, 
sull’interconnessione di ciascuno di 
noi come membra di un solo corpo; 
il brano evangelico di Matteo 25, sul 
tema dell’accoglienza nel giudizio fi-
nale; alcune espressioni, tratte dal 
documento di Benedetto XVI ”Deus 
caritas est”, a partire dalla citazio-
ne: ”Abbiamo creduto all’amore di 
Dio così il cristiano può esprimere la 
scelta fondamentale della sua vita”. 
Sulla scia di queste indicazioni, ha 
assunto valore l’invito a esperimen-
tare come la carità nella verità porti 
gioia. Il percorso nella ricerca di se-
gni di luce ha comportato la scoper-
ta della carità quale valore riflesso 
nella vita di quattro santi: Francesco 
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di Sales, Brigitta di Svezia, Giusep-
pe Cottolengo e Teresa di Calcutta. 
Questi personaggi, vissuti in epoche 
diverse, sono stati testimoni di ca-
rità in modo del tutto originale, ma 
al tempo stesso esemplare. Le loro 
caratteristiche e le interconnessioni 
con il nostro vissuto sono state evi-
denziate durante l’attività dei gruppi 
e il successivo scambio di pensieri. È 
stata l’occasione per aprire un dialo-
go sulle molteplici sensibilità che ri-
leviamo nell’azione delle Vincenzia-
ne e dei Vincenziani oggi. Lo spirito 
della condivisione è stato presente, 
in modo piacevole e informale, du-
rante il pranzo, offerto dall’oratorio 
di Lugano. Semplicità, raffinatezza e 
gioia dell’incontro sono state le note 
caratteristiche di questo piacevole 
momento. La sintesi pomeridiana ha 
ricondotto i presenti a riflettere sulla 
tenerezza di Gesù nella vita terrena 

durante le sue numerose esperienze 
di condivisione, soprattutto quelle 
vissute a tavola, culminate con l’Eu-
caristia. Il nostro impegno nella di-
sponibilità a condividere sia sempre 
illuminato dagli esempi desunti dal 
Vangelo. “A Dio interessa il nostro 
lavoro e lo valorizza”, ha assicura-
to con convinzione don Emanuele 
che, a conclusione dell’incontro, ha 
offerto a ciascuno, quale dono sim-
bolico, un mattoncino di plastica, 
elemento del noto gioco denomi-
nato “lego”, per ricordare ai pre-
senti di essere parte di un insieme.                                                                                                                                         
Coinvolti in un processo continuo di 
riflessione verso l’alto per acquisire 
energie nell’andare verso l’altro, i 
membri delle nostre Conferenze sono 
stati invitati a essere, tutti insieme, 
strumenti di Amore.

Margherita Morandi
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Ascona
Conferenza San Vincenzo
Sez. Beato Pietro Berno
IBAN CH29 0849 0000 2116 5400 1
Cornèr Banca SA

Bellinzona
Società San Vincenzo de’ Paoli
ccp 65–76–2

Locarno
Società San Vincenzo de’ Paoli
ccp 65–2159–7

Lugano
Conferenza San Lorenzo
ccp 65–243488–9

Conferenza Cristo Risorto
ccp 69–6142–6

Società San Vincenzo
Conferenza di San Nicolao
ccp 69–2009–1

Massagno
Società San Vincenzo
ccp 69–2050–0

Mezzovico-Vira-Sigirino
Conf. di S. Vincenzo de’ Paoli
IBAN CH12 8080 8009 6498 9114 3
Banca Raiffeisen Vedeggio

Morbio Inferiore
San Vincenzo de’ Paoli
Diaconia Parrocchia Morbio Inf.
IBAN CH11 8029 0000 0014 0660 1
Banca Raiffeisen Morbio-Vacallo

Stabio
Conferenza San Vincenzo de’ Paoli
IBAN CH89 8036 5000 0022 6300 1
Banca Raiffeisen della Campagnadorna

Viganello
Società San Vincenzo de’ Paoli
ccp 69–4571–7

Per qualsiasi necessità potete rivolger-
vi anche alle parrocchie di riferimento 
delle località summenzionate.

Donazioni e lasciti

Le Conferenze di San Vincenzo vivo-
no esclusivamente con l’aiuto dei be-
nefattori. Eventuali donazioni si pos-
sono effettuare sul conto di ciascuna 
delle Conferenze indicate a lato op-
pure sul conto IBAN CH96 0849 0000 
3683 5600 4 presso la Cornèr Banca, 
intestato al Consiglio Centrale Ticine-
se San Vincenzo de’ Paoli. 

La nostra attività può essere soste-
nuta anche attraverso un Lascito Te-
stamentario, gesto d’amore e di cari-
tà. Per ulteriori informazioni potete 
scrivere al Consiglio Centrale Ticinese 
o contattare il signor Gianfranco Ple-
bani al numero 091 695 46 20.






